
Maramotti

I
l bel seminario del Pd su “Il mon-
do dopo la destra” è ruotato sul-
la necessità di prendere atto e di
fare i conti non con una qualsia-

si crisi, ma con la crisi strutturale del-
le capitalismo finanziario speculati-
vo (o turbocapitalismo come lo chia-
mano i liberali conservatori e radica-
li), figlio della rivoluzione neoliberi-
sta e causa delle attuali pesanti dise-
guaglianze sociali, della precarizza-
zione del lavoro, della riduzione dei
diritti dei giovani e delle donne, del
decadimento etico nell’economia e
nei rapporti sociali e umani, respon-
sabile del degrado ambientale e del-
la asfissia della democrazia come si-
stema di regole e come partecipazio-
ne individuale e organizzata nei sin-
dacati, nelle associazioni e nei parti-
ti.

In tutto il mondo si discute della
crisi di questa forma di capitalismo
che consegna alla finanza un potere
enorme e discrezionale al disopra de-
gli Stati e delle popolazioni, che ne-
ga la responsabilità sociale e ambien-
tale e che, come dice Castagnetti,
«pretende di dirigere il mondo sen-
za la politica» cioè senza l’interesse
generale, regole e controlli. La vera
discussione in atto è come si supera
il neoliberismo e il suo strapotere fi-
nanziario.

La crisi ha aperto una fase di tran-
sizione. La domanda che ci si pone è

dove stiamo andando e dove vo-
gliamo noi che si vada. Le forze
neoliberiste responsabili della cri-
si, rappresentate dalle destre ame-
ricane ed europee, tentano di rilan-
ciare le loro fallimentari ricette di
tagli e di privilegi che creano reces-
sione (almeno per tutto il 2012) e
che sono in grado di destabilizzare
l’Europa e di devastare istituzioni e
popolazioni intere come accade
per la Grecia. La destra in Europa è
ancora forte e lo sbocco democrati-
co della crisi non è certo. Il nostro
sforzo politico va posto qui ed ora,
su cosa vogliamo che accada e quin-
di di come stiamo nella transizione/
conflitto in atto. Vogliamo essere
un partito che ingoia le insostenibi-
li politiche neo-neoliberiste oppu-
re vogliamo il cambiamento met-
tendo in campo riforme possibili e
coerenti con l’avanzamento civile,
democratico, sociale e ambientale
dell’Europa e dell’Italia? È eviden-
te che per stare in piedi nella transi-
zione è indispensabile essere porta-
tori di una nuova gerarchia di valo-
ri. Oggi questi sono sintetizzabili in
un innovativo nucleo alternativo ai
disvalori dell’egoismo sociale. Il
nuovo nucleo valoriale fonde in sé
il valore dell’eguaglianza, della di-
gnità della persona, dei diritti civili
e sociali, del lavoro, del protagoni-
smo della donna, della responsabi-
lità verso la natura, della democra-
zia partecipata, della libertà e della
pace. E come non riconoscere in es-
si una prima, felice e innovativa,
sintesi delle idealità socialiste, eco-
logiste e del solidarismo cattolico,
che supera antiche diffidenze e di-
stinzioni valoriali?

Stare nella transizione vuol dire
svolgere una funzione politica sia
di contrasto della crisi, sia di indica-
zione di una nuova idea di società
più giusta e fondata sullo sviluppo
sostenibile, non futuribile ma che
nasca dalla soluzione stessa dei bi-
sogni più urgenti delle popolazioni
e dei giovani. Per questo mi pare
difficile che il governo Monti possa
essere qualcosa di diverso da un go-
verno di emergenza. È giusto soste-
nerlo ma altrettanto giusto è incal-
zarlo da sinistra per realizzare più
equità, nuova e sostenibile cresci-
ta. Ma la svolta democratica non sa-
rà possibile senza un largo consen-
so popolare e questo difficilmente
si avrà senza che il Pd si assuma la
responsabilità di guidare la rico-
struzione.❖

S
abato scorso a Milano gli
amministratori lombardi
del Pd hanno sollecitato il
partito a rilanciare il tema

del federalismo, facendone un pun-
to forte dell’azione dei democratici
in tutto il Paese. La crisi della Lega
non può essere pretesto per accan-
tonare la questione. Oggi più che
mai bisogna rilanciare e raddrizza-
re l’albero storto ereditato da Cal-
deroli.

Assume perciò grande importan-
za la prospettiva di un accordo tra i
partiti sulle grandi riforme istitu-
zionali. La coerenza federalista tro-
va in questo passaggio una verifica
assai probante, oltreché l’occasio-
ne di smentire l’assordante tormen-
tone che sta su tutti i media: la poli-
tica non serve più, se ne può far a
meno, i tecnici sono la risposta.

Le prime indiscrezioni sul possi-
bile accordo introducono però una
novità problematica: sparisce in so-
stanza l’ipotesi del Senato federa-
le, inteso come sede istituzionale
in cui le rappresentanze delle auto-
nomie svolgono la funzione di rac-
cordo, integrazione e perequazio-
ne. Esso è sostituito da un Senato
un po’ dimagrito e da procedure in-
terparlamentari che vogliono miti-
gare il bicameralismo perfetto. Be-
ne, ma è ovviamente un’altra cosa.

Spero che lo sviluppo della di-

scussione consenta di recuperare
questo punto, essenziale nell’equi-
librio generale del sistema politi-
co-istituzionale. Non sfugge a nes-
suno la difficoltà del passaggio e la
resistenza che in vari ambienti esi-
ste rispetto a questa che è una vera
riforma. Ma le pur comprensibili
esigenze di realismo politico non
nascondono la verità: senza la na-
scita del Senato federale tutta la
stagione del federalismo, già con-
ciata male dalla retorica leghista,
rischia di fare il flop finale.

Sarebbe un grande errore. E non
guardo tanto al pericolo concreto
che si faccia, per questa via, un re-
galo gratuito alla Lega e alla sua po-
lemica rabbiosa.

Pongo un problema più alto.
Se osserviamo le difficoltà in cui

si dibattono oggi Regioni ed Enti lo-
cali vediamo che serve una rispo-
sta riformatrice seria, compiuta, co-
raggiosa. Bilanci tagliati oltre la so-
glia della sostenibilità, iniquità di
un patto di stabilità che perdura, te-
soreria unica che toglie liquidità e
aumenta i costi dei mutui, soluzio-
ni sull’Imu che trasformano le auto-
nomie in puri esattori; riforma del-
le Province opportuna ma dalla
non facile applicabilità; tensioni
con le Regioni su sanità e liberaliz-
zazioni.

Il quadro è assai agitato. Far
mancare un altro tassello, quello di
un federalismo che si compie bene
con il Senato federale perché or-
mai si è fatta troppa strada per po-
ter tornare indietro, aumentereb-
be i contrasti. Siamo in tempo per
pensarci meglio.❖
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